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Rispettabilissimo Signor Cavaliere. 

Alla non dubbia prova di stima che V. S. illustrissima mi 
ha data pel corso di olire dieci anni ponendomi a guida degli 
citimi suoi figliuoli orni ' io li confermassi nel sentiero delle 
virtù in cui venivano avviati e sono stati condotti dagli effi- 
caci domestici ammaestramenti ed esempj, e mio debito cor- 
rispondere con ogni dimostrazione di gratitudine. Nè saprei 
far questa palese per altro miglior modo, che di mostrarmi 
d'ogni sua contentezza lietissimo. E tanto più ora, quando il 
maggior dei suoi figli, l'egregio Cavalier Giovanni, toglie a 
compagna della vita l' amabilissima giovane signora Emilia 
Gukrardi Ucucciom, fregiando di prezioso ornamento e di 
nuovo decoro la illustre sua Casata, s\ per i cospicui natali 
che la donzella ebbe in sorte, si ancora, e più che mai, per 
le rare virtù onde Ella seppe adornarsi. 

In questa occasione veramente fausta e solenne, è bello 
il ricordare la fama degli avi, affinchè i Tigli, e quindi i nepoti, 
sieno eccitati a seguirne con ogni sforzo le orme , e caldi il 
petto di amore per la dignità della propria schiatta, cerchino 
serbarne ed accrescerne il lustro con fatti generosi, onde a 
loro stessi venga incremento di degna fama, a' concittadini 
esempio e benefizio. 

Quindi a me parve che a V. S. non dovesse tornare discaro 



il veder riunite in poche pagine alcune Memorie della ma- 
gnatizia Famiglia da cui Ella discende. Memorie io dissi, non 
già genealogica istoria, perocché non mi riconosco de tanto di 
compilarla, essendo troppo antica l'illustre prosapia e troppo 
gravi e moltiplici i fatti di che ella fu parte nelle fortunose 
vicende <V Italia. Che anzi, veritii vuole ch'io dichiari come 
non avrei potuto metterò insieme nemmeno il piccol lavoro che 
segue, se per la egregia cortesia che distingue il chiarissimo 
signor Cav. Luigi Passerini io non fossi stato nel malagevole as- 
sunto confortata di sapiente direzione e di valido aiuto. 

Ond'è che nella speranza d'incontrare il gradimento di 
Lei, signor Cavaliere onoranti i^imo, tu' nr-rm^ii all' opera; non 
senza trepidazione invera, ov'io ponga mente alle difficoltà 
che al mio poco valore si oppongono; ma con sicurezza in- 
sieme, considerando quanto degnissima di fede sia la fonte 
ondo attinsi le notizie ih' io san per esporre. 



La piii antica fra le memorie accertate della famiglia lUn- 
dolani di Montauto appartiene al 1059, ed e un placito dato 
nella Pieve dì S. Stefano sulla Chiassa dal marchese Gottifredo 
duca della Toscana , a cui assistevano tra gli altri grandi i conti 
Ranieri e Bernardo figli di un conte Ardingo. A questo docu- 
mento pubblicato dal Muratori nelle Dissertazioni sulle antichità 
italiche del medio evo, altro ne tien dietro datato de' 2!i mag- 
gio 1070, nel qual giorno lo stesso Ranieri, che s' intitola signore 
di Galbino, è rammentato come uno dei baroni che stavansi 
dattorno alla marchesana Beatrice in Firenze, allorché con un 
placito sentenziti a favore della Badia Berardcnga. Da chi 
nascesse il conte Ardingo non e noto; non parendomi che debba 
farsi conto di quelli scrittori che pretendono di spingere a tempi 
ben più remoti la istoria di questa nobile stirpe. Tre sono 
infatti i sistemi genealogici posti in campo fin qui. Per il più 
remoto dovrebbe dirsi derivala da un Ranieri denominalo Sido- 
nìo, qua venuto capitanando una patte delle orde Franche che 



soggiogarono i Longobardi, e da Carlo Magno infeudalo noll'801 
di Galbino e di altri castelli della Val Tiberina. 11 Gamurrim 
poi, che vuolo Arezzo il fonte da cui scaturiscono presso che 
tutte le casato illustri della Toscana e dell'Umbria, e la [ami- 
glia Azzia il pedale da cui si ramifica Lutto il grand' albero, 

itssf 'risce Ranieri di (Albino iwlii ih lloui/zoiio, e questoda un 

Lamberto di altro Bonizzone, di cui fa padre un Tcuzzone che 
viveva nel 930. Ma l' asserirlo non basta; e siccome nel pro- 
varlo avrebbe il genealogista benedettino trovata difficoltà, 
perciò delle prove non si fe curato, sperando che tutti avreb- 
bero giuralo sulle sue parole. Per altro non è cosi; che anzi 
conviene assolutamente rifiutare questa genealogia, conoscen- 
dosi per le due pergamene sopracitate qual fosse il padre di 
Hanieri signor di Galbino. La terza e piii probabile opinione si 
e che progenitore dei Babbolani sia quel Goffredo d'Ildebran- 
do, il quale ebbe da Ottone I, nel dicembre 967, conferma dei 
feudi che possedeva nella valle superiore del Tevere tra Ca- 
prese e il Sasso dell' Al veni ia, la Massa Verona con le foreste 
di Caprile e Trebbio, e di là (ino al contini di Bagno e di 
Montcfeltro. Dissi probabile e non sicura, perchè, non ostante 
che questi Feudi sieno quelli stessi che voggonsì rammen- 
tati nelle conferme posteriori, pure non è per gradi provata 
la discendenza da Goffredo, che a buon conto potrebbe es- 
sere ancora per lato di femmina. 

Fermandoci pertanto a Ranieri del conte Ardingo abbiamo 
certezza che poc' oltre la meta del secolo XI la famiglia era 
ricca e potente e che traeva l'origine dalla Francia; perche, 
nelle carte che concernono i discendenti di Bernardo fratello 
di Ranieri si ha dichiarazione che professavano la legge Salica, 
siccome derivali da tal nazione. E per dir chi furono i posteri 
di questo conto Bernardo, accennerò come da lui uscissero i 
conti dell' Ardenghesca potentissimi nella Maremma senese, e 
come del sangue istesso do' Barbolani fossero i conti di Monte- 
doglio, essi pure cosi celebri nello storio. 

Le pergamene serbano memoria di sei figli nati da Ha- 



nieri, i quali dal Gamurrini si confondono, dicendone taluni 
nati da un Fcralmo.a che ostano i documenti. Esiste tuttora un 
atto del )3 novembre f 083, per il quale Alberico nato da Ra- 
nieri signore di Galbino e di Montedoglio, consenziente la con- 
sorte Tendoruda, vende per lire 300 a Bernardino Sidoni a suo 
fratello la parte ebe gli spettava dei castelli di Anghiari, Ca- 
prese e Giglione, della pieve di Santa Maria a Miceiano, delle 
corti di Vernio, Albiano e Santa Croce, e del monastero di De- 
ciano : alla qua! vendita prestarono assenso anche i comuni 
fratelli Ranieri, Corbizzonc, Falerno ed Ugone, i quali tutti, ad 
eccezione di Ranieri, abbracciarono l'istituto Camaldolense. 

Bernardino Siilonia venne a morte nel 4 104- avendo pre- 
cedentemente disposto della sua eredità, e in specie del ca- 
stello d' Anghiari , a favore dell' eremo di Camaldoli con istru- 
monto de! dì 7 settembre, ordinando che nei castello do- 
vesse fondarsi un monastero di quella regola: ed Imildina 
sua vedova, prendendo il velo monastico, ratificò la donazione 
del defunto consorte nell'anno appresso. Ma se a quell'atto 
consentivo volentieri Imildina, non cosi pazientemente fu ac- 
colto dai nipoti del donatore; i quali insorsero armali contro 
dei monaci, obbligandoli a conceder loro la investitura dì al- 
cune delle terre donalo da Bernardino, ratificando per le rima- 
nenti la sua volontà : il quale atto cclcbravasi nella Chiesa di 
Miceiano nel maggio del 1105, alla presenza d' Imildina. Che 
anzi non conlenti di questo accordo, specialmente poiché si 
furono resi potenti e grati all' Impero per i servigi prestali 
alla parte ghibellina costantemente seguila^, con nuove mole- 
stie e colle armi alla mano forzarono l'abate di Camaldoli, 
nel 1 187, a cedere ancora il viscontado d' Anghiari con titolo 
di subfeudo. 

Molto sarebbe a dirsi so di tutti gli uomini illustri usciti 
di questa schiatta si volesse parlilamentc discorrere; se non 
che la natura di questa Lettera non lo comporta: laonde con- 
viene eh' io mi stia contento a rammentare i più noti secondo 
l'ordine dei tempi nei quali vissero. 



_ ^ ... 

Ranieri di Ardìngo fu capo del parlilo ghibellino in 
Arezzo, e dopo aver militalo con gran valore sotto le bandiere 
del Barbarossa , passò gli ultimi suoi anni ne' castelli ereditati 
dal padre, ai quali altri ne a^iunn- clu. 1 si-pne [ngliere ai Guelfi 
o farsi cedere dai ninnaci CamaWnlPini. 

Camminarono sulle orme paterne Alberto , Matteo e Gu- 
glielmo, accettissimi tutti ad Arrigo VI figlio del Barbarossa; 
da cui in premio della fedeltà sempre mostratagli e dei servigi 
ricevuti ottennero nel maggio 1196 diploma dato in Wittem- 
berga che li raffermo nel dominio delle avite castella, costi- 
tuendoli in quelle Vicarj imperiali: o vuoisi che da lui fosse 
a questa Casa concesso il privilegio di portare nello stemma 
l' aquila imperiale a due teste nel campo d' oro , posala sulla 
fascia azzurra, di che soltanto componevasi l'arme più antica. 

Fu questo Guglielma tenuti! In gran conto in Arezzo, di 
cui nr>se le sorti piii vollir con Ulolo di Polena ; e fu sempre 
memoratile il suo governo per le premure rhc si dèlie, usando 
an;o talora della forza dell'armi, afllnrlif i pub-mi del con- 
tado che vicinavano al territorio del Comune aretino non 
cresci-vero ih possanza ed aulenti: n>-l che erano con quelli 
del Cnmuue colli-grati pure gli inli-ressi suui prnjirj , onde nes- 
suna casa di tanto si elevasse che poi pnti-isr: sopraslare alla 
sua. L' ultima memoria che si abbiu di lui nelle carte aretine 
appartiene al 1207, e probabilmente egli mori non molto dap- 
poi, avendosi certezza che nel 1310 aveva cessato di esistere. 

Viveva tuttora Matteo Dell' agosto 1310 ; alloraquando Ot- 
tone IV , stando nell' abbazia di Montamiata , confermava il 
diploma del VI Arrigo, ed estendeva i privilegi concessi a fa- 
vore ancora di Alberto nato dal defunto Guglielmo e dei figli 
di Alberto che era pur morto. Quali fossero questi figli di Al- 
berto lo disse Federigo II, nel decreto che emano il primo di 
del dicembre 12S0, nel quale espresse: che la fede, la de- 
vozione e i servigi a lui resi da Matteo, Alberto e Tebaldo, ge- 
nerati da un altro Alberto da Moniauto, lo spingevano a mo- 
strarsi benigno verso di loro, e a confermarli nella signoria di 
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tutte le terre c castella che avevano ereditate dai loro mag- 
giori. 

Non so quale tra questi Alberti quello si Fosse che con 
tanta gloria resse la poiesteria di Siena nel 1229 e nel 1230. 
Di cui narrano le istorie come portatosi colle schiere senesi a 
liberare la città di Chiusi dall'assedio postole dagli Orvietani, 
felicemente vi riescisse; come, dopo d'avere vanamente ten- 
tato di prender d'assalto Montepulciano, potesse per via di ca- 
pitolazione insignorirsi di Chianciano; e come finalmente, vinti 
gli Orvietani in campale giornata e fatto prigione il lor con- 
dottiero, tornasse il castello di Sarleano in potere di Siena. E 
forse egli è quel medesima Alberto di cui parlano con tanta 
lode gli annalisti francescani ; il quale, devoto oltremodo del 
loro santo fondatore, nobilmente lo accolse nel suo castella di 
Montauto , da lui riportandone, come pegno di grata memoria, 
l' abita che indossava nel d'i in cui gli furono impresse le sacre 
Stimate, ed altri privilegi singolarissimi a favore di tutta l' agna- 
zione impetrati da Dio. 

Forse figlio di quest' Alberto fu Bcrlinghieri, che, fattosi 
seguace di San Francesco, ne imito le virtù, a segno di meri- 
tarsi culto di Beato, che comincio subito dopo la sua morte che 
avvenne in Genova. 

Figlio a Guglielmo rammentato nel diplomo di Ottono IV 
fu Tebaldo saggia e virtuoso ecclesiastico , che gli Aretini eles- 
sero a loro vescovo nel 1229; dignità per altroché ei non potè 
esercitare, perchè cosso di vivere prima che il Pontefice con- 
fermasse la sua elezione. 

Uomo di gran valore ai suoi tempi fu Matteo di Alberto, 
«he ridusse Citerna a sua devozione e molto diè da Tore ai Ti- 
rernati nel 12(6; a' quali mosse guerra per liberarsi dalle loro 
molestie ed anche, se gli venisse fatto, per ridurli a soggezione : 
nella qual guerra tennero le parti di Matteo i Perugini e gli 
Aretini, e contro gli stettero quei di Gubbio. Lungamente e 
variamente si combatte ; poi fermossi tal pace, che al Barbo- 
lani ne venne onore non piccolo. 



Ubertino di Tebaldo, soprannominato Bocca, per cui la 
dignità equestre fu premio dovuto a) mollo valore , era uno dei 
condottieri dell'oste aretina nella memoranda giornata di Cam- 
paldino, dove i Guelfi di Firenze trionfarono pienamente dei 
loro avversari. Di lui nacque Ciappetta, che si concilio grandis- 
sima fama presso gli Aretini per altissimi ratti militari, gui- 
dando le loro schiere or con grado di Potestà, or con quello di 
Capitano del Popolo, nei primi anni del secolo XIV. Anzi nel 
1308 pervenne quasi direi all'assoluta signoria della città, 
quando fattosi capo di quei Ghibellini che levarono d'officio 
Francesco degli Ubaldini Capitano del Popolo, che parea di 
soverchio propenso a parte guelfa, egli fu eletto a succe- 
dergli; nella quale occasione, accortosi che i Tarlati bilan- 
ciavano la sua potenza ed aspiravano al potere supremo 
al pari di lui, si portò a combatterli, alla testa del popo- 
lo, e forzatili ad uscire dalla città, (enne [or dietro fino al 
castello di Pietramala. Ma i Tarlati avevano lasciato in paese 
uno che vegliava ai loro interessi, e questi era Uguccione della 
Paggiola che sedea in ufficio di Potestà. Laonde, allorché Zap- 
petta propose che si dovesse far raccolta di armali per andare 
a snidarli dalle loro fortezze , Uguccione prese arditamente a 
difenderli, e cintosi di armati mosse a combattere il Barbolani 
che si era fortificato nel suo palazzo. Per due interi giorni durò 
la zuffa, virilmente sostenuta dall' una parte e dall' altra; ma 
giunti al Faggiolano i soccorsi che gli mandarono i Tarlati, a lui 
resto la vittoria, e Ciappetta fu costretto a fuggirsi dalla città. 

Comincia da queir epoca una serio di sventure patite dai 
Barbolani; avvegnaché giunti con Uguccione a gran potenza i 
Tarlati e più tardi anco al supremo dominio, non è a dirsi se 
traessero vendetta della persecuzione e dei danni sofferti per 
opera di Ciappetta. La maggior parie dei castelli posseduti da 
questa casa cadde in potere di Pier Saccone e di Guido Tar- 
lati; ed alcuni tra questi furono per sempre perduti, principal- 
mente Anghiari, che fu espugnato nel 1332. Non e nota la 
parte presa dai signori di Moti lauto nella lolla sostenuta tra i 
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Comuni di Firenze e di Arezzo; ma se dovesse giudicarsi dai 
documenti, potrebbe direi che parteggiassero pei Fiorentini: 
avvegnaché per la dedizione di Arezzo del 1337, ottennero 
non solo restituzione di alcune tra le loro castella, ma ancora 
privilegio di andare esenli ila qualunque gabella o pedaggio 
tanto nel contado di Area™ ehc in quel ili Firenze; e ni volle 
di più che Neri , Bettino, Guido e Bernardo d' Andrea di Uber- 
tino venissero reintegrali in tutte quelle preminenze ed onori 
di che godevano in Arezzo prima che- cominciasse la guerra , 

0 che fosse proibito a chiunque di varcare i fossi del castello 
di Montauto senza il consenso dei feudatari. Nel 1315, per 
altro, quando i Tarlati furono ricevuti di nuovo in grazia della 
Repubblica e si fece con essi e cogli Ubcrtini trattato di pace 
e di lega, venne stabilito che nessuno dei Karbolani potesse 
starsi in Arezzo ne accostatisi armalo alla disianza di due mi- 
glia, eccettuandosi solamente dall'osservanza di questo bando 
il vecchio messcr Ciappetta ed i rammentati figli di Andrea 
suo fratello. Tanta severità non fu senza motivo, perciocché 
se ne resero meritevoli alcuni dei Barbolani, in specie i figli e 

1 nipoti di Isauchino e di Alberto, per aver preso le armi con- 
tro Firenze nella guerra sostenuta da questa Repubblica con- 
tro l'emula Pisa nel 13i0; avendosi . di ciò sicuro riscontro 
dalla pace che fè coi Pisani il Duca d'Alene nel 1342, in cui 
furono inclusi i signori di Montauto, i quali furono in tal cir- 
costanza assoluti dal bando di ribellione, ed ottennero restitu- 
zione del beni che erano stati lor confiscati. 

Quando giunse l'Imperalor Carlo IV in Italia i Montauto 
corsero a corteggiarlo , e ad offerirgli i proprj servigi come fe- 
deli vassalli; e curarono in tal circostanza che fossero loro da 
quel monarca confermati lutti i privilegi a loro accordati dai 
suoi predecessori: lo che infatti conseguirono, avendo Carlo 
con diploma dato in Siena nel 1355 rinnovate tutte le antiche 
concessioni a favore di Tebalilu e di Niccoli), nati da Neri di 
Andrea. E vuoisi che con separata pergamena, la quale non È 
fino a noi pervenuta, concedesse a tutti della famiglia titolo e 



prerogative di Conti Palatini, e dritto di mero e misto impero 
ne) loro feudo come Vicari imperiali. 

Da quel conte Niccolo, che fu tra i privilegiati di Carlo IV, 
e che per le sue nozze con Oretta di Tarlato Tarlali aggiunse 
agli aviti dominj i! castello di Sorci, venne Lazzaro soldato 
animoso; il quale scordale le antiche inimicizie con l Tarlali, 
ad essi si college allorquando si tratto di ristabilire in Arezzo 
la depressa parte ghibellina , a cui ambedue le gin rivali case 
aderivano. Al quale oggetto, profittando dell' arrivo in Toscana 
ri' un nerbo di soldatesche francesi guidate da Enguerrando di 
Coucy, in aiuto di Lodovico di Anjou che contrastava il regno 
di Napoli a Carlo d'Ungheria, il Barbolanì e i Tarlati, raccolti 
quanti più armati poterono e fallo accordo con il Coucy, assal- 
tarono di notte tempo la città di Arezzo che tenevasi por il 
re Carlo,e facilmente la presero, eccetto il castello che fu dalle 
soldatesche napoletane virilmente direso. I Fiorentini, che non 
potevano veder volentieri il trionfo dei Ghibellini in Arezzo, 
collcgatisi con i Comuni «li Siena, di Perugia e di Lucca, cor- 
sero subito ad assediare la citta; ma il Coucy, che seppe 
morto in Bari l' Angioino di pestilenza, stimò inutile l' uso 
delle armi, e pensò di trar profitto dalla sua posizione. Laonde 
si offerì ai Fiorentini disposto a vender loro la città di Arezzo, 
e questi, accettando l'offerta, conclusero il trattato per 50,000 
fiorini, il di 20 novembre del 1384. Il conte di Montauto 
penso egli pure ai propri interessi; e perciò non appena seppe 
intavolate le pratiche ri' un accordo, si parti colle sue schiere 
da Arezzo, e s' uni all' esercito de' fiorentini, dai quali ottenne 
l'oblio del precedente operato, a condizione che sottoponesse 
i suoi feudi alla Repubblica con atto di accomandi già, siccome 
infatti egli fece nel 15 ottobre dell'anno istesso. E neh' anno 
appresso, forse in benemerenza dell'essersi adoperato a favore 
della Repubblica nella guerra fatta contro i Tarlati, ed ancora 
perchè le aveva sottomesso la sua lorro della Chiassa, ottenne 
dritti e grado di cittadino in Firenze per provvisione del 
SS di agosto. 



- 12 - 

D'allora in poi, i signori di Montauto militarono fedelmente 
sotto le bandiere della Repubblica di Firenze nelle vario guerre 
che ella sostenne fino a tutto il secolo decimoquinto; e princi- 
palmente si distinsero per nobili prove di valore Giovanni e 
Antonio tìgli del conto Lazzero, non meno che Pier Francesco, 
Tancredi c Niccolo nati dal predetto Giovanni e da Iacopa del 
conto Neri di Porciano, Ne puossi tacere di Antonio di Pier 
Francesco, il quale seppe acquistarsi fama di valoroso nelle 
guerre contro i Genovesi nel U84 , combattendo pei Fiorentini 
alla testa degli uomini d'arme assoldali dal Comune di Arezzo. 

Era appunto al soldo dei Fiorentini Franceschetto del 
conte Niccolò, allorquando mandalo nel VÒOi a sedare la ribel- 
lione di Arezzo, invece di servirsi dei solitoli ohe capitanava 
per sottomettere i ribelli, se ne valse per fomentar la rivolta. 
Di che oltre modo indignata la Repubblica, dopo di aver sotto- 
messa la citta, volle che fosso portato il campo sotto il castello 
di Monlauto che fu preso di assalto e rovinato; nfe qui limitando 
la sua vendetta, spoglio i Conti di qualunque giurisdizione, 
tutti confisco i loro beni, e qual trofeo della vittoria volle che 
venisse recata a Firenze la vesto di San Francesco, quel pre- 
zioso dono del Poverello d'Assisi che con grande venerazione 

ritiene nella chiesa dedicata a tutti i Santi. Moriva nel settem- 
bre dell' anno appresso il vecchio conio Niccoli) affranto dal 
dolore dì tanta e per lui non meritata sventura, e col testa- 
mento privava della sua eredita quel figlio che ne era stato 
cagione. 

Hutavansi le sortì della famiglia, quando le armata spa- 
gnuole riaprivano ai Medicei le porte della citta di Firenze; 
perche Franceschetto, che per ossi erasi fatto traditore, ottenne 
subito che si revocassero i bandi che lo colpivano, che se gli 
restituissero i beni, ed anco che la sua famiglia venisse reinte- 
grata nel possesso degli aviti feudi con la usata giurisdizione: 
lo che facevasi il 26 aprile Vi\3. Quest'alto rese talmente i 
liurbulani affezionali a Casa Medici, clic sempre ne seguirono 
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le parti nell'avversa e nella lieta fortuna; ed i Sovrani della 
Toscana, corrispondendoli di pari affetto, curarono grandemente 
i loro interessi, al punto che Cosimo I fo sì, che l' imperatore 
Carlo V, con diploma dato in Ancona il 16 giugno C>t3, con- 
fermasse lutti i privilegi dati alla famiglia dai suoi predecessori 
nell'impero, a favore piii specialmente del conte Alberto di 
Franceschctto, non menoche dei conti Montauto e Giovanni di 
Bartolommeo. 

Continuando ora a tener proposito degli uomini illustri dì 
questa casa, debbo rammentare Pier Francesco di messer An- 
tonio, noto nelle istorie col nome di conte Otto da Montauto. 
Cominciò la sua carriera militare nel celebre corpo capita- 
nato da Giovanni ilo' Medici, olir si disse delle Bande Nere, 
perchè tutti i soldati clie lo componevano vestìronsì a lutto 
dopo la morte del papa Leone X. Giovanni fu suo maestro nel- 
l'arte della guerra, e tanto lo ebbe in pregio, che gli die grado 
di Colonnello. Dopo la morte di questo valoroso condottiero 
prese soldo da Clemente V1T, il quale In dietimi alla custodia 
di Pisa; e poi, cacciati i Medici da Firenze, passo agli stipendj 
della Repubblica. Durante l' assedio, non si mostrò inferiore 
alla sua reputazione; ma ingiuntogli da Francesco Carducci 
Gonfaloniere di Giustizia di portarsi al Trebbio per farvi prì- 
ttkvti lì t*il»ia -it 0«. tinnì d* H^di-N ■' C-» : im.i su' UtJ'iJ ■! ■. 
egli noi fece per non lordarsi le mani nel sangue di chi lo 
aveva beneficato, preferendo invece di tener dietro alle genti 
del ilamazzotlo che raggiunse presso Barberino e vìnse in bat- 
taglia. Ma in Firenze per altro volendosi punire la sua disob- 
bedienza, fu tolto pretesto dall' omicidio di Iacopo Arrighi da 
lui commesso in Prato, per imprigionarlo e condannarlo alla 
morte; e la sentenza sarebbe stata eseguita, so Alfonso Strozzi, 
potentissimo nella citta, non si fosse adoperato in suo favore, 
ottenendo che se gli commutasse la pena in un anno di pri- 
gione nelle Stinche e nella multa di 1000 ducati da pagarsi 
entro un mese, coti dichiarazione che dovesse tagliarscgli la 
mano destra ove non avesse pagali que' denari nel tempo prc- 



stabilito. Languiva tuttora nel carcere, quando, sciolto per ca- 
pitolazione l'assedio, fu liberato dui bandi. Portato»! allora in 
Arivzn, vi trovu Li ritt:\ I minili minte, prch''. jinilitlaiuifi desia 
caduta della Repubblica di Firenze, avrebbe voluto, piuttosto 
che seguirne le sorti, rivendicarsi in liberili; ed egli fattosi so- 
stenitore di chi consigliava e voleva ebe si mandassero amba- 
sciatori a Clemente VII, accecato dall' ira, uccise a pugnalate 
un cittadino della parte contraria. Il popolo aretino, concitato 
da questo delitto , corso alle case di lui per averlo in mano ; 
ma Otto si difese gran tempo gagliardamente; sennonché, co- 
stretto a cedere all'onda soverchia n le della moltitudine, dove, 
arrendersi e fu tradotto insieme con Federigo suo fratello alle 
pubbliche carceri. Non eravi appena giunto, che con subito 
mutar di vicenda ne fu tolto ed acclamato Capitano del popolo; 
di che fu cagione l' essersi saputo che Don Ferrante Gonzaga 
moveva con poderoso esercito per domare la oltracotanza 
della ribellata città. Fattosi per sua opera V accordo con Don 
Ferrante, andò poco dopo a Roma in Corte del Papa, da cui 
fu destinato a starsi presso il Cardinale Ippolito de' Medici. 
Non sarebbe per certo onorevole alla fama d' un vecchio sol- 
dato se vero fosse quel che di lui narra il Varchi nelle suo 
storie; il quale asserisce esser corsa voce in quo' giorni corno 
da lui, ad istigazione del duca Alessandro, fosso propinato il 
veleno che in Itri tronco la vita del cardinale e di Dante da 
Castiglione: e quel tradimento avergli fruttato in premio il 
grado di luogotenente d'Alessandro Vitelli comandante supremo 
delle milizie medicee. Crebbe assaissimo in favore e in gran- 
dezza quando fu assunto al trono quel Cosimo, a cui avea 
forse salvato la vita con disobbedire all'ordino datogli di farlo 
prigione ;' e per lui combatte contro i fuoruscili fiorentini e la 
parte Cancelliere di Pisloja; c fu per opera sua che venne 
espugnata la Casa al Bosco, difeso Borgo San Sepolcro ed An- 
ghiari, e vinta la battaglia di Montemurlo, Nel 1542 fu man- 
dato dal eluca Cosimo a Piombino con pretesto dì difendere 
quella citta dai pirati, ma col piìi vero scopo di toglierla agli 
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Appiani c di soggettarla al suo dominio : lo che non gli venne 
fatto di conseguire, perchè Carlo V non volle. Nel 1851 fu 
preposto alle soldatesche mandate dal Duca a Bologna per 
tenerla in fede al Pontefice ; nel 1382 dovè portarsi a Siena 
per mantenervi il dominio degli Spognuoli : e fu dovuto al 
suo valore se, domata una sommossa dei partigiani di Fran- 
cia, potò riuscire Dell'affidatogli incarico. Dipoi, nell'anno 
istesso, fu eletto a governare Piombino, quando Carlo V diè al 
duca Cosimo quella citta qual pegno per i molli danari che 
avea da lui ricevuti in prestanza; ma, cominciata nell'anno 
appresso la guerra contro i Senesi, andò al campo e vi rimase 
fino al termine di queir impresa. A titolo di onorato riposo nei 
suoi più tardi anni lu nominato governatore di Portoferrajo e 
di tutta l' isola elbana ; il quale officio teneva , allorché venne 
a morte poc' oltre il 1570. 

Federigo suo fratello fece del pari il suo tirocinio militare 
nelle Bande Nere sotto la guida di Adriano Boglionì. Combattè 
per la Repubblica durante l'assedio: dipoi in Arezzo divise 
con Otto la prigionia ed il trionfo. Si trovò a combattere contro 
i Cancellieri alla espugnazione della Casa al Bosco; quindi 
nella Val Tiberina difese felicemente Anghiari dall' esercite 
dei fuorusciti fiorentini guidati da Piero Strozzi. Nella gior- 
nata di Honlemurlo fu causa principali ss ima della vittoria dei 
Cosimescbi, avvegnaché, portatosi con i suoi soldati ad incen- 
diare alcuni castelli dei Cancellieri, fece si che quanti di tei 
partilo si trovavano nell'esercito dei fuorusciti abbandonas- 
sero le bandiere per correre alla difesa dei propri, possessi; lo 
che rese più facile il vincere i rimanenti. Dopo questo Tatto, 
che consolidò il dominio di Cosimo, il conte Federigo Tu eletto 
governatore delle armi mediceo in Pisa ; e cominciata la guerra 
dì Siena fu destinalo a far parte dell' esercito con grado di 
Maestro di campo. Le storie che narrano le memorabili vi- 
cende di quell'impresa, parlano lungamente e con gran lodo 
di lui, in specie per la espugnazione di Sarleano e Cetona. 
Vinta Siena, o riunita col resto della Toscana sotto la signoria 
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di Cosimo I, ei vi tenne oilicio di Governatore ilcllc armi fino 
alla sua morto che avvenne nel 1582. 

Se Otto e Federigo combattevano per Cosimo I contro i 
Senesi, stavansi per questi altri dei llorbolani; principale tra 
i quali era il conte Montauto di Bartolommeo, quello slesso che 
per opera di Cosimo I avea ottenuta conferma degli antichi 
privilegi da Carlo V,e che poi sotto le bandiere di questo im- 
peratore avea lungamente e con gloria militato. Il duca di 
Firenze, per punirlo (iella sua fellonia, lo fece dichiarare ribelle 
dal tribunal degli Otto il 5 maggio 1554, c gli confisco lutti 
i beni : ma poi , finita la guerra, ottenne perdono e la restitu- 
zione dei beni per intercessione della regina di Francia. 

Da lui nasceva Bartolummeo che fu Cavaliere dì San Ste- 
fano, e non degenere dai suoi maggiori nella gloria militare. 
Servì da prima in Francia, dove tenne le veci del padre 
nel governo di Avignone ; dipoi ebbe grado di Colonnello 
nella Repubblica genovese ; quindi passalo a Homo fu da Cle- 
mente Vili eletto Maestro di campo di quelle genti che 
mandò in Ungheria sotto il comando di Giovanfrancesco Aldo- 
brandini per respingere la invasione de' Turchi. Fu presente 
agli assedj dì Slrigoniae di Gi avarino, dove peri gloriosamente 
un suo tìglio il conte Otto. Tornato a Iioma, ebbe il comando 
dello milizie papali-, ma avendo il Granduca destinato un soc- 
corso di truppe in favore della Repubblica di Venezia per di- 
fendere dai Maomettani lo isole della Grecia, Bartolommeo ne 
fu duce. AH' assalto ili Scio, scalò le mura tra i primi, e gii 
teneva in pugno la vittoria , quando abbandonato dai suoi 
dove soccombere gloriosamente, vendendo per altro ben cara 
la vita. 

Pirro del conte Otto fu messo ancor giovinetto in corte 
del duca Cosimo, e tra ì primi prese la croce di San Stefano 
nel 1502, allorché l'Ordino fu istituito. Ma non gli piacque di 
poltrire nell'ozio delle anticamere, e soldato al pari dei suoi 
maggiori, combattè da prima in Ungheria sotto Aurelio Frc- 
goso, quindi accorse nel 1">65 a difendere l'isola di Malta as- 
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sodiota eia Solimano. Pugno da prode alla battaglia di Lepanto 
nel 1571 : dipoi, pieno sempre di zelo perla fedo cristiana, 
chiese ed ottenne di essere eletto luogotenente generale delle 
soldatesche che il Pontefice mandò in Francia contro gli 
Ugonotti nelle guerre di religione. Ma spossato dalle fatiche 
e dalle malattie, non potè reggere ai disagi del campo: laonde 
chiesto ed ottenuto il congedo, torno in Toscana, dove pei 
Granduchi Francesco I e Ferdinando tenne il comando mili- 
tare di diverse citta. Mori Governatore in Grosseto. 

Francesco del conte Alherto fu anch' egli in corte di Co- 
simo I, il quale lo mandò ambasciatore in Spagna presso Fi- 
lippo II, per [scolparlo dall'addebito datogli dai Genovesi, che 
tentasse cioè di insignorirsi dello Corsica. Vesti le divise di 
Cavaliere Slefaniano nel Iii89, e montato sulle galere dell'Or- 
dine, vi fece prove così stupende di valore, che dai suoi col- 
leghi fu stimalo degno di essere eletto alla carica di Ammi- 
raglio nel 1590, mentre da un anno solo faceva parto del loro 
consesso. Per nave anni ritenne quel grado, e sotto la sua con- 
dotta furono dagli Ftefanìani portate a termine imprese mera- 
vigliose. Mori nel 1899. 

Figlio non meno illustre di tanto padre fu Ottavio, il quale 
ammesso all'Ordine di San Stefano nel (599, e postosi nella 
marina dell'Ordine stesso, die ancor giovinetto tali prove del 
suo valore no' diversi scontri che ebbe co' legni turcheschi, 
che il Granduca Fcrdinondol lo crede meritevole del comando 
di una galera. E tanto si rese noto per il suo ardire, che un 
giorno in cui il Granduca gliene teneva proposito, si offerse 
prillilo a togliere dalli! inani degli Infedeli i! Sepli'iu di Cri-Iti. 
se gli fosse stata data sicurtà di poterlo porre alla venerazione 
dc : Cristiani nella domestica capitello del suo castello di Mon- 
tatilo. Fu eletto Ammiraglio nel 16S0,ed andò segnalato il suo 
comando per molte e ricche prede che gli tìtefaniani conqui- 
starono sui Maomettani pirati, non meno che per la liberazione 
di non pochi Cristiani che gemevano Ira le catene. Mori dopu 
pochi mesi di governo, affranto dai travagli più che dagli anni. 
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Contemporanei ad Ottavio erano i quattro fratelli Asdru- 
baie, Fahbrizio, Marzio o Torquato, figli di Giovanni di Barto- 
lommeo, i quali lutti furono uomini di molto conto. Abbracciti 
il primo la carriera clericale, e dopo essere sialo per molto 
tempo presso il celebre cardinale Baronio, di cui fu Segretario, 
tenne ben trentasette anni per Cosimo e per Ferdinando II la 
carica di Ambasciatore residente in Venezia. Fabbrizio guer- 
reggiò a lungo in Fiandra al servizio della Spagna, di poi 
in corto di Ferdinando I ebbe grado di Gentiluomo di camera 
e di Scalco. Amando passionatamente lo studio, frequentò le 
Accademie fiorentine, e vi lesse dissertazioni e discorsi che gli 
meritarono fama di erudito; Io che decise il prenominato Gran- 
duca ad affidargli la educazione del principe Francesco suo 
figlio. Dopo la morte del suo alunno, fu eletto Governatore di 
Pitigliano e Sorano, dipoi Castellano di Siena, carica che tut- 
tora teneva, qnando venne a morte nel 1641. Fino dal 1633 
egli avea comprato dagli Orsini la tenuta di Monlevitozzo, dio 
in suo favore fu eretta in marchesato da Ferdinando II con 
diploma de' 10 febbrajo 1631 (stile fiorentino], assegnando a 
questo nuovo feudo, che conteneva allora 80 fuochi e 300 anime, 
il circuito di otto miglia. Essendo Fabbrizio mancato di vita 
senza lasciar discendenti, lo stesso Granduca infeudù del mar- 
chesato Marzio, che era già nolo per nobili imprese fatte in 
Fiandra, in Ungheria e in Transilvania, e che negli eserciti 
granducali teneva grado ed officio di Maestro di campo. A lui 
fu successore nel feudo Ferdinando suo nipote, nato da Tor- 
quato altro fratello premorto; il qual Torquato era pur vissuto 
in fama di buon soldato per le prove di valore date combat- 
tendo in Fiandra sotto Ridolfo Maglioni ed anche in Toscana 
sotto Cammillo Del Monte contro i facinorosi che capitanava 
quel Famoso ed ardilo masnadiere che fu Alfonso Picco- 
lotninì. La infeudazione a favore di Ferdinando è del 13 di 
settembre 1613, e quella data ad Asdrubalc figlio di lui 
del 23 di agosto 1682; le quali investiture feudali volli più spe- 
cialmente notare, perche da questo Asdrubalc per linea reità 
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Ella discende, pregiatissimo signor Cavaliere, che col de- 
gnissimo suo padre signor Marchese Giovanni dì Giulio rap- 
presenta attualmente una cosi illustre casata in Firenze. E per 
proseguirò a discorrerò di questa linea, accennerà come dui 
prima Torquato nacque un figlio del medesimo nome che fu 
Cavaliere di San Stefano, e per molti anni Ambasciatore a 
Roma per Ferdinando II e per Cosimo 111; e come da Muzio 
del marchese Asdrubale venne un altro Torquato che per- 
corse nella milizia brillante carriera al servizio di Casa d'Au- 
stria, mentre nell'arringo letterario è noto per avere non 
infelicemente tradotto in esametri latini l'Orlando Furioso del- 
l'Ariosto. 

Ma tralasciando moltissimi altri dei quali potrebbe tenersi 
conto se lo consentisse la brevità che ci siamo prefissi, quali 
sarebbero, a mo' d'esempio, Ottavio di Alberto morto gloriosa- 
mcnto combattendo in Francia contro gli Ugonotti nel 1569; 
Otto di Pirro ucciso sotto Giavarino nel 1594, e Carlo suo fra- 
tello; Annibale di Francesco; Cesare di Ulisse; Alamanno, 
Francesco ed Alberto di Muzio, soldati tutti valorosissimi, ed 
in specie l'ultimo mancato non appena era stato eletto alla 
rarii-a ili A rumimi;! in nell'ordine di Santo Stefano; si chiude- 
ranno questi brevi cenni sui Barbolani con poche parole con- 
secrale alla memoria di due Governatori della città di Livorno, 
cioè di Giulio di Bartolommeo e di Federigo dì Francesco. 

Giulio nacque da quel Bartolommeo de' cui nobili fatti 
abbiamo sopra accennalo, ed ebbe a fratello quel Montauto 
tanto reso esperto nelle armi guerreggiando in Germania, poi 
cortigiano favorito di Ferdinando I, da cui nel 1608 fu desti- 
nato a compagno dell'Orsini quando lo mando in Germa- 
nia per sposarvi Maddalena d'Austria a nome del Gran Prin- 
cipe Cosimo. Giulio vesti le divise equestri di Santo Stefano 
nel 1609, e subito mostrò tal valore negli scontri sostenuti dallo 
galere dell'Ordine, che nel 1611 fu giudicato degno del grado 
di Gran Contestabile. Le principali fra le molte imprese da lui 
condotte sono e la resa di Disto fortezza non lontana da Negro- 



pome, clic forzò a sottomettersi , e la occupazione ili Elimano 
forte città nella provincia di Caramania, che espugno per as- 
salto; dove liberò dallo catene 237 Cristiani, fe prigioni 
313 Turchi, riconquisto due galere già prese ai Veneziani, c 
raccolse ricco bottino. Fa eletta Ammiraglio nel 4617, succe- 
dendo in tal carica al valoroso Inghirami. A lungo racconta il 
Fontana nell'opera che intitolò i Pregi della Toscana i molti 
combattimenti a' quali prese parie, le ricche prede che fece, 
i moltissimi schiavi Cristiani che rese a liberta, e gli innume- 
revoli Maomettani che te. prigioni; a noi basti l'esporre carne 
tali e tante furono le sue gesta, che, morto l'fnghirami nel !G2t, 
a lui fu dato grado di Generale delle galere, e che appena ele- 
vato a tal carica fu assai fortunato da poter liberare i mari 
della Sardegna da Diam-JIohammed e quelli della Sicilia da As- 
san Calefat, famosi e temuti corsari. Per otto anni tenne quel- 
l'alto officio, ed ogni anno andò segnalato per nuovo ed arri- 
schiato imprese; essendo giunto a tanto ardirò, da affrontare o 
predare una carovana turchesca forte di vcnliiluc vele nelle 
acquo del Bosforo non lungi dalla stessa Costantinopoli. Deposo 
il generalato nel 4G33, e da Ferdinando II imperatore, a cui 
ridonò molti sudditi gii fatti schiavi dai Turchi e per opera 
sua sciolti dalle catene, ebbe titolo di marchese del sacro Im- 
pero Romano; mentre Ferdinando 11 granduca lo nominava 
Governatore di Livorno ne 1635; nello qual carica mori 
nel IGU. 

Federigo del conte Francesco, nato nel 4742, fu Cavaliere 
di Santo Stefano fino dalla più tenera età. Pietro Leopoldo, giunto 
appena al governo della Toscana, lo volle a se d'attorno, molto 
pregiandone l' ingegno o l'abilita, non ordinari ; c nel 1767 lo 
marni-'' a llnurìli's ambasciatore a Carlo di Lorena governa- 
tori.' delle Via mi re. per dargli coiiUv./a (iella na-eìta dell'Arci- 
duchessa Teresa. Soppresso l' ordine della Compagnia di Gesù, 
a lui affidò la liquidazione del ricco patrimonio che i Gesuiti 
possedevano nella Toscana : e sempre se ne v alse nelle riforme 
amministrative ed economiche che intrapreso por il liene dei 



suo, sudditi. Lo dcr.oro della dignità senatoria nel 1J7S, e 
nel !7tM to Messo Cnvemnuiro d. Livorno In quesl'ulUcio 
rpse benedetta la sua memoria in modo, che fu ? in cerameli le 
rombiamo ria ogni online di giersooi' allorché lo colse la mnrte. 
dopo soli sette anni di governo, i] 20 di novembre 17IW. 



lo vo' confidare che la bontà ili Lei, pregiatissimo signor 
Cavaliere, siccome quella di tutti coloro che getteranno ano 
sguardo su queste pagine, mi avrà per iscusato se di alcuni 
tra' più vicini ascendenti della sua nobile Famiglia, benché de- 
gnissimi d' onoranza, non osai far parola, c se del pari mi 
tacqui de' viventi ancora o da poco mancati; imperocché a 
questo silenzio mi persuase i! timore, parte di offendere la 
modestia de' vivi narrando di loro, parte di incorrere nella tac- 
cia di adulatore , magnificando le opere di chi Tu ad essi stret- 
tamente congiunto. 

E tornando 16 d'ondo mossi, mi pince elevar davvero sin- 
cero e fervido il voto, perche i giovani discendenti di questa 
illustre stirpe, sui quali riposano le migliori e più [ondate spe- 
ranze, imitando le virtù della maggior parte dc'loro progeni- 
tori, si levino eoo ogni sforzo all'altezza dei bisogni sociali; 
o s' abbian la gloria di far emuli della loro operosa e saggia 
vita i figli e i nepoti. 

Ho frattanto t onore di protestarmi con i sentimenti della 
piii distinta considerazione 
Dì VS.lll™. 

fittnu, il ili & ili Febbre «SS. 



